
■ di Giuseppe Caruso / Milano

SCHEDATURA «Siamo cittadini italiani, ma

solo a noi è riservato un trattamento simile...»

Goffredo Bezzecchi ha 75 anni, una famiglia

massacrata nei campi di concentramento di

Auschwitz e Birke-

nau ed una esperien-

za da detenuto bam-

bino nel lager fasci-

sta di Tossicia, in provincia di
Teramo, dove venne rinchiu-
so nei primi anni quaranta
perché rom.
Italiano, medaglia d’oro al va-
lore civile, tutto poteva imma-
ginarsi tranne che di rivivere,
nel 2008, sensazioni molto si-
mili a quelle del passato. Ieri
il signor Bezzecchi, che assie-
me ad altre trentaquattro per-
sone (tutti cittadini italiani,
conosciuti e monitorati dal
Comune, residenti da decen-
ni a Milano) abita nel campo
di via Impastato, a Rogoredo,
nella periferia sud della città,
è stato buttato giù dal letto al-
le cinque del mattino dall’arri-
vo delle forze dell’ordine.
Carabinieri e poliziotti si so-
no presentati in cinquanta
per un censimento di trenta-
cinque persone. In un primo
momento l’idea era addirittu-
ra quella di scattare delle foto
segnaletiche, come quelle
che si fanno alle persone arre-
state. Poi si è deciso di ripiega-
re sugli scatti alle carte d’iden-
tità.
Un’inutile esibizione musco-
lare, firmata dal questore di
Milano Vincenzo Indolfi su
disposizione del prefetto me-
neghino Gian Valerio Lom-
bardi, commissario delegato
dal governo Berlusconi al-

l’emergenza rom e voglioso
di mettersi in mostra. Una
perdita di tempo e di denaro
pubblico, visto i cinquanta
agenti utilizzati per un’opera-
zione che ovviamente non
ha portato a nulla (tutti lavo-
ratori e studenti, nemmeno
un accendino rubato).
Gli abitanti del campo di via
Impastato, nonostante l’umi-
liazione subita e lo sconcerto
per le modalità con cui è stato
concepito quel controllo,
hanno collaborato con gran-
de senso di responsabilità. Gli
unici momenti di tensione si
sono avuti per uno scambio
ad alta voce tra due rappresen-
tati delle forze dell’ordine,
che “sorpresi” dal non aver
trovato niente di irregolare,
commentavano: «Si sono fat-
ti furbi questi qui, nascondo
tutto!». I più giovani gli han-
no fatto notare che tra loro
non c’erano ladri e quindi
non poteva esserci refurtiva.
Maurizio Pagani, vicepresi-
dente dell’Opera Nomadi mi-
lanese, parla di «una vera e
propria azione dimostrativa
contro i rom, che non aveva
nessuno scopo concreto, co-
me ben sapeva chi l’ha ideata
e portata a termine. Quando
accaduto è molto grave, an-
che in considerazione della
storia degli abitanti del cam-
po. Sono rom harvati, che ar-
rivarono in Italia dalla Croa-
zia per sfuggire alle persecu-
zioni degli ustascia (fascisti
croati, ndr)». Luciano Muhl-
bauer, consigliere regionale
di Rifondazione comunista,
commenta ironicamente: «Se
la prefettura ed il Comune vo-
levano sapere chi abita nel
campo di via Impastato, pote-
vano consultare direttamen-
te il computer dell’anagrafe,
spendendo meno tempo e sol-
di. Siamo di fronte all’inaccet-
tabile, perché non si può pro-
cedere alla schedatura di mas-
sa su base etnica».

■ di Massimo Solani / Roma

IL CLIMA di collaborazio-

ne e reciproco ascolto fra

governo e magistratura ri-

schia di infrangersi subito

sullo scoglio dei primi atti

della nuova maggioranza.

Perché alle toghe, da ieri riuni-
te a Roma per il 29˚ congresso
dell’Anm, non sono piaciuti i
primi passi dell’esecutivo in
materia di sicurezza, a partire
dal reatodi immigrazioneclan-
destina. «Sul punto - ha infatti
spiegato nella relazione inau-
gurale il presidente Luca Pala-
mara, riferendosi all’incontro
avutocolministrodellaGiusti-
zia il 28 maggio scorso - abbia-

mo sottolineato le gravissime
disfunzioniper il sistemagiudi-
ziario e carcerario che derive-
rebberodataleprevisione.Tut-
to ciò senza alcun reale benefi-
cio». Un affondo durissimo,
estesoancheall’aggravante per
i reati commessi da immigrati
clandestini.Che,secondoPala-
mara, genera «perplessità» sul-
la sua costituzionalità perché
«potrebbe determinare un au-
mento della pena esclusiva-
mente in ragione della condi-
zione del colpevole» violando
così «il principio di eguaglian-
za». Parole che non sono pia-
ciute al Guardasigilli Angelino
Alfano che ha rispedito al mit-
tente le critiche spiegando che
il reato di immigrazione clan-
destinaè «presente in numero-

se legislazionienonhaprodot-
toguasti».«Riteniamochepos-
sa essere una misura di deter-
renzaforte -haproseguitoilmi-
nistro - In parlamento trovere-
mo la soluzione più equilibra-
ta».Menodiplomatica, invece,
la reazione del presidente dei
senatori del Pdl Maurizio Ga-
sparri.«L’Anminvecedicontri-
buire ad aumentare il tasso di
sicurezza nel nostro paese - ha
risposto attraverso una nota al
vetriolo - si abbandona a criti-
che contro le nuove norme.
Per fortuna in democrazia il
Parlamento è sovrano».
Ma la doppia bocciatura al go-
verno è diventata tripla quan-
do il neo presidente dell’Anm
hapuntatoilditocontrolenor-
me varate per fronteggiare
l’emergenza rifiuti a Napoli
concuisipuntaacreareunasu-

perprocuracompetenteper ire-
ati ambientali e un giudice col-
legiale per le misure cautelari.
«Strumenti che - ha spiegato -
nonsonoconsentitidal nostro
ordinamento». Perplessità si-
mili a quelle che la sesta com-
missione del Csm si sta appre-
stando a mettere nero su bian-
coperilparerecheverràdiscus-
so lunedì dal Plenum di Palaz-
zo dei Marescialli.
Ma non è tutto: perché nella
giornata inaugurale del con-
gressodell’Anm,cheoggi siap-
presta ad accogliere il ministro
della Giustizia, il faccia a faccia
a distanza Alfano Palamara si è
arricchito di un quarto ed ulti-
mo capitolo. Perché, da Lus-
semburgo, ilministroavevaap-
pena finito di illustrare la sua
condivisione all’emendamen-
to introdotto nel pacchetto si-

curezzachedichiara leprostitu-
te «pericolose per la morale»
quando il presidente dell’Anm
si è di nuovo messo di traverso
facendosiportavocediunaopi-
nione pressoché unanime fra
le toghe. «Penso che la piaga
del nostro paese sia lo sfrutta-
mento,nonleprostitutechedi-
ventano vittime del traffico di
esseriumani -harispostoinfat-
ti il pm della procura di Roma
ai cronisti che gli chiedevano
un commento - Obiettivo del
legislatoreedeimagistratideve
essere quello di individuare e
colpire gli sfruttatori». Un’ulti-
ma staffilata che faceva dire a
Lanfranco Tenaglia, ministro
dellaGiustiziadelgoverno-om-
bra del Pd, che «il giudizio del-
l’Anmriflette le considerazioni
che noi facciamo da tempo,
quindi ci conforta».

Sono cittadini italiani da decenni:
rom harvati, sfuggiti

alle persecuzioni dei fascisti croati

ALLORA, IL VILLAGGIO
per i sinti di Mestre si farà o
no? Un attimo d'indecisio-
ne ed arriva la netta presa di

posizione di Roberto Maroni:
«Un’altra domanda?». L'impres-
sione è che le 38 casette prefabbri-
cateper inomadisi faranno,appe-
nai riflettoridellapolemicapoliti-
cavolgeranno altrove.Ma il mini-
strononlopuòdire. Ieri si è recato
a Venezia per incontrare il prefet-
to Guido Nardone. Si pensava per
risolvere una delicata questione
di ordine pubblico: un presidio di
militanti leghisti presidia da gior-
ni l'area di via Vallenari in cui do-
vrebbesorgereuncampoattrezza-
toper160personedioriginesinti,
tutti cittadini italiani, che da circa
quarant'annirisiedononeidintor-
ni di Mestre. Si sono incatenati
pur d'impedire l'inizio dei lavori.
Invece Maroni smentisce: «Non
sono venuto per quella vicenda.

Sonovenutoper raccogliere infor-
mazioni generali sulla sicurezza».
Ahsì?«Sonoquiperungiro infor-
mativosul fenomenodell'areadel-
la sinistra antagonista, in relazio-
ne al fatto che la sinistra storica
non è più presente in parlamen-
to». L'attenzione viene spostata
sull'occupazionedellasedemestri-
na della Lega Nord da parte di al-
cuni militanti no global del cen-
tro sociale Rivolta, un episodio
che è stato condannato da tutto il
mondo politico, compreso il sin-
daco di Venezia Massimo Caccia-
ri, e chegiàha portatoalla denun-
cia di una trentina di persone.
Ma il nodo resta. E Maroni, pur
con grandi giri di parole, non può
eluderlo: «Abbiamo intenzione di
chiudere i campi rom abusivi. È
quanto stiamo facendo a Milano,
NapolieRoma.Bisognainterveni-
re su tutto ciò che è abusivo e ille-
gale».Non è il caso del villaggiodi
Favaro Veneto, la cui edificazione
èstata da tempo decisadalle auto-

rità locali, con tanto di risorse già
stanziate per 2,8 milioni di euro,
in base ad una delibera comunale
approvatacircadieci anni faedal-
lora votata dal centrodestra al
completo.AMaronitoccaammet-
terlo, almeno tra le righe: «Tutto
ciò che è legale va custoditoe pro-
tetto». Non a caso dall'ammini-
strazionecomunale trapela soddi-
sfazione,ancheseil sindacodiVe-
nezia - a differenza del segretario
regionale leghista Erminio Boso -
nonhapartecipatoall'incontro in
prefettura. Probabilmente i lavori
del campo sinti, dopo la momen-
tanea sospensione decisa dal sin-
daco, potranno cominciare a bre-
ve, già dal prossimo incontro tra
prefettoeamministrazionecomu-
nale. Meglio non dirlo ai cinque-
cento militanti leghisti ieri radu-
natia Mestreper il corteoorganiz-
zato, in teoria, dal comitato citta-
dino«Nocamponomadi». Inpra-
tica i mestrini doc che nel pome-
riggio sfilano fino a piazza Ferret-
to sono davvero pochi. Il grosso
dellamanifestazioneè fattodimi-

litantidelCarrocciogiuntidaidin-
torniper l'occasione, di presidenti
delle sezioni leghiste di Rovigo,
Jesolo, Bassano, Treviso, Spinea e
Chioggia, più altri rappresentanti
del centrodestra locale. Appena
AneForza Italia si sonoreseconto
del potenziale elettorale della vi-
cenda si sono fatte sotto per farsi
vedere. Sventolano le bandiere
dei vecchi partiti, ce n'è pure una
dell'Udc, ma i presenti invocano
Bossi e Venezia libera, chiedono
le dimissioni di Cacciari e il trasfe-
rimento dei cittadini sinti tra i no
global. Insomma, sono arrivati
troppotardipermetterci il cappel-
lo. E la star della giornata è, senza
ombra di dubbio, l'onorevole le-
ghista Corrado Callegari: «Nel
2010, se la Lega vincerà le comu-
nali, come prima cosa chiuderà il
centro sociale Rivolta». Già. Me-
glio non sottolineare a gran voce
che «verrà aperta una trattativa
con il sindaco, per ora il campo
nomadi non si farà». In quel «per
ora» c'è tutta una strategia politi-
ca.

Ore 5: schedatura nel campo dei rom italiani
A Rogoredo, nella periferia milanese, ieri mattina l’operazione delle forze dell’ordine: sono arrivati in 50

Un angolo dell’insediamento nomade nella zona dell’ex mattatoio, a Ponte Testaccio, a Roma, sgomberato ieri mattina Foto di Massimo Percossi/Ansa

I carabinieri in un primo momento volevano
scattare foto segnaletiche, poi si è deciso di

ripiegare sugli scatti alle carte d’identità

IN ITALIA

ROMA

All’alba il blitz
contro i nomadi
di Campo Boario

Maroni dribbla il villaggio-sinti: «Allarme no global»
Cinquecento leghisti doc in corteo contro i nomadi. Alla fine però l’insediamento si farà

Clandestini, i magistrati contro il governo
Durissima accusa dell’Anm: «Se passa il reato il sistema giudiziario va in tilt»

SCONTRO SULL’IMMIGRAZIONE

■ di Luigina Venturelli inviata a Mestre

CAMPO ROM di Foro Boario in
zonaTestaccio, a Roma: comincia
tuttointornoalle7.30,quandoar-
rivano polizia e vigili per dare il
via allo sgombero dell’insedia-
mento. Centocinquanta persone
circa, 50 minori e 70 adulti: tutti
di nazionalità italiana. I rom, con
le loro 30 roulotte, occupavano lo
spaziodi frontealVillaggioGloba-
le da un anno. Molti bambini fre-
quentano la scuola elementare di
Testaccio. Prima dello spazio su
Lungotevere i rom occupavano la
grande area all’interno del Cam-
po Boario. In serata si è deciso lo
spostamento inun’areaaTor Ver-
gata. Per domenica, intanto, è sta-
to organizzato un corteo di rom e
«antirazzisti»chesfileràdalColos-
seoal centrosocialeVillaggioGlo-
bale, «per protestare contro i po-
grom, la disinformazione, gli
sgomberie iblitzpolizieschi, leag-
gressioni fasciste».

Nel campo
vive anche
la famiglia Bezzecchi
medaglia d’oro
al valore civile
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